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NIMALI come fabbriche di pezzi di ri-
cambio. Cioè animali dentro cui far 
crescere organi umani da usare nei 

pazienti in attesa di trapianto. L’idea di 
provare a “costruirli” con l’ingegneria ge-
netica circola da un po’, con tutte le caute-
le del caso. Oggi però un gruppo di biologi 
dell’Università della California ha raccon-
tato alla Bbc di essere riuscito ad andare 
molto vicino alla sua realizzazione, cioè di 
aver ottenuto embrioni maiale - uomo per-
fettamente sani, distrutti al ventottesimo 
giorno per ragioni soltanto etiche. La ricer-
ca non è pubblicata, ma l’annuncio ha co-
munque suscitato grande clamore anche 
perché  è  l’ennesima  dimostrazione  di  
quanto siano potenti e versatili le nuove 
tecniche di manipolazione del Dna. E di 
quanto sia vicino il momento in cui dovre-
mo decidere le frontiere etiche della loro 
applicazione.

I ricercatori americani, guidati dal bio-
logo Pablo Ross, hanno raccontato di aver 

fatto crescere embrioni di maiali con all’in-
terno cellule staminali  umane, che,  so-
stengono, lasciate crescere si sarebbero 
sviluppate in un pancreas. Cioè l’insieme 
dell’embrione, insistono, se la gravidanza 
fosse stata portata a termine, sarebbe di-
ventato un maiale, un vero e completo ma-
iale, che però al posto del pancreas suino 
avrebbe avuto un organo umano. Questo 
perché con la nuova tecnica di editing del 
Dna chiamata Crispr/Cas9 i biologi hanno 
silenziato i geni necessari all’embrione di 
maiale per sviluppare, come fisiologico, il 
proprio pancreas. Poi hanno iniettato al 
suo interno cellule staminali pluripotenti 
umane, teoricamente capaci di sviluppar-
si in qualsiasi tipo di organo. Ma siccome il 
resto dell’embrione del maiale non manca-
va di niente, le cellule umane hanno potu-
to svilupparsi nell’unica direzione in cui 
non si sono trovate in competizione con le 
cellule del maiale, cioè proprio quella del 
pancreas. E siccome tutto questo è stato 
fatto ai primi stadi della vita embrionale, 
il sistema immunitario, ancora non svilup-

pato, del maiale non ha potuto rigettare le 
cellule umane estranee. Il tutto quindi ha 
progredito verso la crescita di un embrio-
ne “chimera”: dimostrazione tangibile del-
la possibilità di progettare maiali con den-
tro un cuore, un fegato, due reni, un pan-
creas, due polmoni e due cornee, genetica-
mente umani. 

Questa però è la spiegazione teorica. In 
pratica, non è del tutto chiaro se lasciando 
crescere l’embrione sarebbe davvero an-
data così. «Quello che non sappiamo, e che 
sarebbe importante sapere, è se le cellule 
umane non possano partecipare allo svi-
luppo anche di altri tessuti, e in particola-
re c’è preoccupazione per il cervello» ha 

commentato il genetista inglese Robin Lo-
vell-Badge. Proprio questa preoccupazio-
ne aveva convinto le autorità americane, 
e in particolare i National Institute of Heal-
th, a bloccare i finanziamenti su queste ri-
cerche nel settembre scorso. Comunque, 
non è nemmeno detto che se anche la tec-
nica permettesse di produrre un pancreas 
umano, senza altri intoppi, poi le cose sa-
rebbero risolte. Per esempio: il pancreas 
umano cresciuto nel maiale che vasi san-
guigni ha? Se fossero vasi suini, il loro tra-
pianto in un paziente umano creerebbe 
gravi rischi di rigetto. E soprattutto: come 
possiamo evitare il rischio di trasmettere 
virus suini al paziente, insieme all’organo 
nuovo? Ma per Ross non ha senso fermar-
si. Anzi. Perfezionare la tecnica, insiste, si-
gnificherà risolvere i problemi elencati so-
pra e arrivare ad avere organi perfino mi-
gliori di quelli davvero umani: «Esatte co-
pie genetiche del nostro fegato, ma in una 
versione più giovane e più sana, e senza 
dover prendere farmaci antirigetto». 
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